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L’a.d. Soren Skou spiega che solo offrendo un servizio completo e digitalizzato di trasporto e spedizione dei
prodotti i global carrier posso sperare di soddisfare i marketplace

Il  numero uno del Gruppo Maersk, Soren Skou, a proposito

della minacciosa avanzata dei maggiori marketplace mondiali

come Amazon e Alibaba nella logistica dei prodotti la pensa

come Giulio Cesare: “Se non puoi sconfiggere il tuo nemico,

fattelo amico”.

Ed  è  proprio  quello  che  ha  in  mente  di  fare  la  prima

compagnia  di  navigazione al  mondo nel  trasporto  container

per fornire ai colossi dell’e-commerce il servizio che chiedono

limitando il rischio che decidano di internalizzare il servizio di

trasporto e di spedizione via mare come sta avvenendo per i

trasporti  aerei  (anche verso l’Italia)  e per la distribuzione di

ultimo miglio.

Dopo aver fatto decollare gli aerei di Amazon Prime Air, il colosso fondato da Jeff Bezos, stando a quanto riportato nei giorni scorsi

dal  Wall  Street  Journal,  sembra pronto  ad avviare,  inizialmente negli  Stati  Uniti,  il  proprio  servizio  di  spedizioni  denominato

‘Shipping with Amazon’ (SWA) entrando direttamente in concorrenza con giganti come FedEx e UPS.

Tornando a Maersk l’a.d. Soren Skou in un’intervista a Bloomberg ha detto: “Amazon è una minaccia se noi non siamo in grado di

offrire loro un buon servizio. Se noi non riusciamo a fare bene il nostro lavoro non c’è dubbio che grandi gruppi come Amazon

penseranno di poterselo fare da sé quel servizio”.

La scelta di prendere direttamente il controllo di alcune attività di logistica e distribuzione dei prodotti consente ai marketplace

maggiore flessibilità e li aiuta a evitare possibili situazioni di congestione nei magazzini. La scommessa di Skou è quella di riuscire

a offrire ai player del commercio elettronico un servizio integrato lungo tutta la catena logistica delle merci che includa le procedure

di spedizione, il trasporto marittimo e le operazioni portuali. 

L’esperto manager del gruppo danese precisa che la ‘questione Amazon’ non riguarda solo l’esigenza di consegnare i prodotti al

consumatore  finale  nel  più  breve  tempo  possibile  ma  ruota  anche,  e  soprattutto,  attorno  alla  capacità  di  fornire  al  cliente



informazioni dettagliate sulle spedizioni. Per questo Maersk ha da tempo avviato un programma per velocizzare e digitalizzare le

proprie procedure in un comparto dove le prenotazioni dei container da imbarcare avvengono spesso ancora con una telefonata

fra spedizioniere e agente marittimo. “Amazon non è interessata a e-mail e telefonate ma vuole che le relazioni siano basate sulla

tecnologia. Desiderano un servizio di spedizione e trasporto container end-to-end  e noi  intendiamo proprio offrire loro questo

pacchetto completo”.

Negli ultimi anni il gruppo danese ha già notevolmente migliorato le proprie procedure di booking portando il tempo necessario a

completare una prenotazione d’imbarco dalle 2 ore del 2014 ai 22 minuti del 2016 e agli attuali 2 minuti.

Nell’articolo di Bloomberg  viene riportato a questo proposito anche il  commento di Luis Benito, innovation strategy director di

Lloyd’s Register, che giudica “molto intelligente” l’approccio adottato dalla prima compagnia di navigazione al mondo nel business

dei container che, rendendosi conto di non poter contrastare l’avanzata dei big dell’e-commerce, cerca il modo di cooperare con

loro.  Questa  collaborazione,  inoltre,  potrebbe portare  anche a  notevoli  passi  avanti  in  tema di  automazione dei  processi  di

movimentazione delle merci nei porti e a bordo delle navi.   

Maersk è un grande carrier e APM Terminals uno dei maggiori terminalisti portuali a livello mondiale mentre la casa di spedizioni

Damco,  se  paragonata  ad  altre  realtà  che  fanno  lo  stesso  mestiere,  non  è  anch’essa  una  prima della  classe  in  termini  di

dimensioni. “Damco in linea di principio può svolgere i compiti di spedizioni e consegne richiesti” dice Skou sempre a proposito del

rapporto con i  marketplace,  ammettendo però che “non ha la necessaria  dimensione e copertura globale”.  Nel  mondo degli

spedizionieri, dunque, il numero uno del colosso danese conclude dicendo: “Non stiamo pensando a fare grandi acquisizioni ma

potrebbero  esserci  delle  nicchie  dove  avrebbe  senso  per  noi  acquisire  piccole  società  in  grado  di  apportare  competenze,

tecnologie o skill che attualmente noi non abbiamo”.
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